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Il presente contributo è frutto 
della collaborazione tra gli autori. 
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Primo bivio… prime scelte
“Ma permettimi di dire ancora questo: non un minuto io 
ho dubitato di te. Non un minuto ho dubitato che tu sei 
Buddha, che tu hai raggiunto la somma meta […] Essa è 
venuta a te attraverso la tua ricchezza, ti è venuta incon-
tro sulla tua stessa strada, attraverso il tuo pensiero, la 
concentrazione, la conoscenza, la rivelazione. Non ti è 
venuta attraverso la dottrina! […] A nessuno, o Venera-
bile, tu potrai mai, con parole, e attraverso una dottrina, 
comunicare ciò che avvenne in te nell’ora della tua illu-
minazione! […] Questo è il motivo per cui continuo la 
mia peregrinazione: non per cercare un’altra e migliore 
dottrina, […] ma per abbandonare tutte le dottrine e tutti 
i maestri e raggiungere da solo la mia meta”.
Questo il cuore del discorso che Siddharta, nell’omoni-
mo romanzo di Herman Hesse, pronuncia dinnanzi al 
Gotama Buddha, nel congedare lui e l’amico Govinda. 
Successivamente, la narrazione vedrà un Siddharta 
che non rifiuterà la vita, ma si tufferà voracemente in 
essa, nel bene e nel male, riemergendone con una ma-
tura e rinnovata consapevolezza. Tuttavia, il messag-
gio, pronunciato da un Siddharta che sta abbandonan-
do l’adolescenza per diventare adulto, ci consegna im-
mediatamente due concetti che ben si prestano a 
introdurre il contributo che intendiamo offrire in que-
sto numero di “Scuola ticinese”, dedicato proprio al 
bivio: il primo è che la conoscenza (la dottrina), seppu-
re necessaria, da sola non basta a segnare un possibile 
cammino e forse nemmeno a fornire gli strumenti per 
affrontarlo; il secondo è che l’esperienza, di cui si parla 
nel brano, è fatta di trame non lineari, esperienziali, 
emozionali – ma in ogni caso insopprimibili –, attra-
verso cui occorre transitare per poter trovare una pro-
pria strada. 
Non è quindi un caso se solo poco più della metà degli 
studenti e apprendisti, in Ticino, percorre un cammino 
lineare fino all’ottenimento di un primo diploma, men-
tre circa un quarto di chi si iscrive in una scuola media 
superiore, e più di un terzo di chi si iscrive in una scuo-
la professionale, decide di rivedere la propria scelta 
(Marcionetti, 2023). Scegliere una prima scuola e/o 
una professione dopo la scuola media non è cosa da 
poco: si tratta di un processo sempre più complesso, 
poiché sempre più complesso è il contesto in cui queste 
scelte sono operate. 
In questo contributo rifletteremo prima sul processo di 
scelta considerando i punti di vista delle scienze cogni-
tive e della psicologia dell’orientamento scolastico e 

professionale e, in seguito, vedremo come due dei 
principali attori vicini al giovane nel momento in cui 
una scelta è richiesta, cioè la scuola e l’orientatore sco-
lastico e professionale, operano e co-operano (anche 
con i genitori) a favore dello sviluppo delle competen-
ze necessarie non solo per fare delle scelte, ma anche 
per consentire al giovane di sviluppare la sua occupa-
bilità e permettergli in futuro una buona integrazione 
lavorativa e sociale.

Il processo decisionale per le scienze cognitive
Nello studio del comportamento decisionale, in gene-
re, sono state spese molte energie, anche alimentate da 
un ottimismo un po’ disinvolto e da un interesse non 
sempre imparziale2. Al di là di alcune differenze for-
mali o semantiche, si registra una certa convergenza 
verso l’identificazione di un modello costituito da due 
sistemi cognitivi integrabili, ma che, non di rado, 
“competono” tra di loro (Reyna et al., 2015). Uno, de-
nominato Sistema 1, di carattere esperienziale, mesco-
la dati biografici e rappresentazioni emozionali per 
poter giungere ad una possibile scelta, reclutando per-
tanto anche strutture subcorticali; un altro, il Sistema 
2, analitico e capace di astrazione, è invece fondato 
primariamente sulla neocorteccia. Se il primo è più ve-
loce, e può permettere di giungere ad una scelta rapida 
– anche immediata – con un dispendio minimo di ri-
sorse cognitive, il secondo richiede maggior tempo ed 
energie alla presa di decisione. Sul primo sistema la 
tradizione filosofica antica ha espresso a più riprese il 
suo biasimo, indicando il secondo sistema – fondato 
sul logos e per contiguità sull’intellettualismo etico3 – 
come ben più affidabile e degno di interesse. Tuttavia, 
occorre ammettere che il Sistema 1, cioè quello euristi-
co e intuitivo, ha rivestito un’importanza fondamenta-
le per la gestione quotidiana dell’Homo sapiens alle 
prese con le insidie del Pleistocene, e quindi per la no-
stra stessa sopravvivenza (Marraffa & Paternoster, 
2011). Anche il Sistema 2 è un’eredità dei nostri ante-
nati, che però si sarebbe evoluto soltanto in un secondo 
momento, a partire dalla Rivoluzione cognitiva del pa-
leolitico, circa 70’000 anni fa (Harari, 2011). Oltretutto, 
demonizzare o relegare il Sistema 1 a utensile parassita, 
come una sorta di appendice o dente del giudizio, sa-
rebbe riduttivo e controproducente. Anche perché esso 
esercita la sua quotidiana influenza sulle nostre creden-
ze e sui nostri comportamenti, e non solo su quelli che 
richiedono una rapida decisione. Prendiamo l’esempio 

2  
Non a caso, si tratta di uno dei 
principali campi di ricerca delle 
scienze cognitive, la cui portata è 
facilmente immaginabile, anche 
solo considerando la rilevanza che 
gli studi nell’ambito della teoria dei 
giochi e dei comportamenti 
decisionali riveste per alcuni 
portatori di interesse (mercato, 
politica, mass media ecc.). 

3  
Con ‘intellettualismo’ etico si 
intende la concezione secondo cui 
la vita morale si fonda interamente 
sulla ragione e sulla conoscenza, 
ragion per cui risulterebbe 
sufficiente conoscere ciò che è 
giusto per metterlo in pratica (cfr. 
Reale, 1994). 

Note
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dei bias, definibili come regole empiriche, sicuramente 
grossolane e imperfette, con cui classifichiamo i dati 
del reale per prendere rapide decisioni (Stanovich, 
2013), ma che, semplificando di molto la complessità 
del reale, rischiano pure di intrappolarci in schemi di 
pensiero poco lungimiranti. I bias si manifestano, ad 
esempio, nella tendenza a sostenere informazioni che 
supportano le nostre idee, a mantenere una convinzio-
ne anche di fronte a evidenze contrarie o nella tentazio-
ne di rileggere gli antecedenti sulla base di dati non co-
nosciuti prima. Attenzione però: non si sta suggerendo 
e nemmeno sondando la possibilità di disincagliare il 
processo decisionale dalle trame emozionali, che di fat-
to concorrono in modo decisivo ad attribuire significa-
tività alle scelte di tutti i giorni (Immordino-Yang, Da-
masio, 2020); si tratta invece di riconoscere le virtù dei 
due sistemi e di mitigarne i rispettivi vizi. Tuttavia, se il 
pensatore adulto ha maggiore consapevolezza dei pro-

pri meccanismi rappresentativi, e quindi anche decisio-
nali, l’adolescente – anche per questioni di maturazio-
ne neurobiologica – sembra particolarmente vincolato 
a processi ascrivibili primariamente al Sistema 1 
(Myers, 2005; Woolfolk, 2015), che attivano trame at-
tributive binarie (bianco/nero, tutto/niente, ecc.) poco 
propense ad un riesame ponderato (Santrock, 2021). 
Ma sappiamo bene quanto questo meccanismo, soprat-
tutto se alimentato dalla tendenza all’impulsività e 
all’egocentrismo giovanile, possa portare in svariati 
casi a conseguenze infruttuose o anche potenzialmen-
te pericolose. E anche per le decisioni di significativa 
rilevanza biografica – non solo, evidentemente, la scel-
ta di una professione o di un percorso di studi – diventa 
importante considerare tutte le piste educative e didat-
tiche adeguate ad ampliare il corredo decisionale e of-
frire occasioni autentiche per esercitare, e magari an-
che potenziare, questi processi. 

Nicole Sapienza  

Corso propedeutico – CSIA
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Risposte curricolari
Il Piano di studio della scuola dell’obbligo ticinese, 
con particolare riferimento a quello varato dall’appena 
concluso processo di perfezionamento, propone alcu-
ne occasioni specifiche per attuare una didattica mag-
giormente centrata sui processi decisionali. Conside-
rando il principio della trasferibilità delle abilità 
(Schunk, 2012), con particolare riguardo alle traietto-
rie trasversali che questa configurazione porta in dote 
– e che dovrebbe spingere le discipline tutte a racco-
gliere e reinterpretare attivamente questa sfida educa-
tiva –, il Piano di studio ospita e organizza almeno tre 
archi formativi grazie a cui progettare proposte didat-
tiche adeguate a queste finalità. Il primo pervade l’in-
tero impianto educativo e si fonda sulla necessità di 
calibrare un curricolo sulla mobilitazione di set di pen-
siero adeguati a favorire la trasferibilità (Trinchero, 
2012), che si concretizza soprattutto nella declinazione 
di consegne didattiche che accentuano la dinamica in-
terpretativa (riflettendo sui dati, sulle incognite, sulle 
rappresentazioni dei contenuti di sapere) e autoregola-
tiva (affrontando e dirimendo insidie ed errori possibi-
li, incrementando così la consapevolezza nel proprio 
modo di ragionare). Un secondo arco è rintracciabile 
nel potenziamento delle competenze trasversali, con 
particolare riferimento – soprattutto se pensiamo alla 
tematica che stiamo coltivando in questo contributo – 
al pensiero riflessivo e critico, al problem solving e al 
pensiero creativo, ma anche allo sviluppo personale, in 
termini di responsabilità, autonomia, consapevolezza 
emozionale.
Infine, nei temi della formazione generale, in gran par-
te rinnovati, è possibile individuare un campo didatti-
co adeguato a orientare, soprattutto nel contesto deno-
minato “scelte e progetti personali”, che propone tra-
me di sviluppo in una progettualità autentica, volta a 
considerare l’allievo come il futuro cittadino, che do-
vrà prendere decisioni di crescente complessità.
Ma ritornando, un’ultima volta, sulla citazione iniziale 
del romanzo di Hesse, dobbiamo pur ammettere che se 
una semplice esposizione a certi temi (la ‘dottrina’ di 
cui parla Siddharta, che si può leggere come un’esten-
sione dell’intellettualismo etico di stampo greco) non è 
sufficiente a mobilitare quei processi decisionali e pro-
attivi tanto richiesti dalle sollecitazioni della vita, non 
dobbiamo nemmeno disconoscere o minimizzare il 
ruolo che le componenti socio emotive rivestono nelle 
scelte. Proprio queste componenti, anche secondo al-

cuni autorevoli punti di riferimento nell’ambito dell’e-
ducazione allo sviluppo sostenibile (Siraj-Blatchford 
et al., 2016), vanno considerate “una porta d’accesso 
principale, grazie all’impatto che certe tematiche pos-
sono avere per suscitare una prima rappresentazione 
che, seppur vaga e generica, costituisce la premessa 
per la motivazione e la disposizione a un approfondi-
mento futuro e ad azioni maggiormente consapevoli” 
(Piano di studio, p. 43). E il contesto socializzante della 
classe, nella condivisione di sguardi, intenzionalità e 
significazioni, può contribuire ad arricchire le possibi-
li gamme emozionali e valoriali di un certo tema.

La scelta scolastica e professionale: una 
questione di adattamento individuo-contesto?
La società ci ha portato a pensare che siamo responsa-
bili di quasi tutto ciò che ci accade. Per questo motivo, 
negli ultimi anni, nell’ambito della ricerca in psicolo-
gia dell’orientamento (una branca della psicologia vi-
cina sia alla psicologia dello sviluppo che alla psicolo-
gia del lavoro), si è prestata sempre più attenzione allo 
studio dei processi e delle strategie che permettono 
all’individuo di adattarsi a un contesto che cambia ra-
pidamente. Rientrano in questi processi e strategie le 
dimensioni riunite sotto il concetto di “capitale psico-
logico” (Luthans et al., 2004): speranza, ottimismo, 
resilienza e autoefficacia; così come altri costrutti, più 
specifici alla psicologia dell’orientamento scolastico e 
professionale, come l’adattabilità di carriera, cioè l’a-
bilità di proiettarsi verso il futuro in modo ottimista 
(preoccupazione/prontezza), di essere curiosi verso sé 
stessi e verso il mondo che ci circonda (curiosità), ma 
anche di avere fiducia in sé stessi (fiducia) e di eserci-
tare un certo controllo su ciò che accade (controllo) 
nella propria vita (Savickas, 2005). 
Lo studio di questi costrutti è andato di pari passo con 
lo studio dei loro antecedenti (ad esempio, i tratti di 
personalità, l’intelligenza emotiva, ecc.) e cioè di quei 
fattori che ne favoriscono o intralciano lo sviluppo, co-
sì come delle loro specifiche conseguenze: i tentativi di 
adattamento, come la decisione rispetto ad una scuola 
o formazione e più in generale i comportamenti più o 
meno adattivi messi in atto dalla persona. In questo 
ambito di studio, le scelte o le non-scelte sono quindi 
viste come una risposta della persona alle richieste 
dell’ambiente; possono essere più o meno adattive e 
portare a sviluppare maggiore o minore benessere.
Sebbene siano perlopiù i preadolescenti e gli adole-
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scenti il focus di questo articolo, è utile ricordare che 
quasi un terzo di chi finisce la scuola media in Ticino, 
pochi mesi dopo la fine della scolarità obbligatoria si 
troverà a lavorare in un’azienda (apprendistato duale) 
in condizioni simili (con le dovute approssimazioni) a 
quelle del lavoratore adulto. Sono proprio questi giova-
ni a necessitare già al termine della scuola media di 
strategie e abilità di adattamento ben sviluppate, com-
prese quelle che permettono di operare una scelta. Ci si 
potrebbe anche chiedere, visto che la prima scelta sco-
lastica e professionale viene svolta da alcuni già in ter-
za media, quando andrebbe stabilito l’inizio di una 
‘carriera’.
È quindi interessante considerare uno dei quadri di ri-
ferimento più recenti nell’ambito della psicologia sco-
lastica e professionale, che definisce come suo costrut-
to centrale la ‘sostenibilità di carriera’. Una carriera 
sostenibile implica l’abilità di creare, testare e mante-
nere l’adattabilità, ovvero la capacità delle persone e 
delle istituzioni di adattarsi alle opportunità e ai vinco-
li imposti dall’ambiente, aspetti le cui basi vengono in 
effetti gettate prima di un inserimento lavorativo. Di 
recente, De Vos e Van der Heiden (2015) hanno defini-
to la sostenibilità di carriera in termini di ‘agentività’, 
significato, tempo e contesto, e questo ci consente di 
riflettere su ciò che permette alla scelta dei giovani di 
essere più o meno efficace, più o meno adattiva.
Per quanto riguarda l’agentività, in linea con l’idea che 
la persona abbia un controllo su ciò che le accade, gli 
autori ritengono che la carriera dipenda dalle scelte 
professionali della persona. Essa, attraverso strategie 
di self-management, problem solving, decision-ma-

king e un atteggiamento proattivo, nonché attraverso 
lo sviluppo di risorse sociali, culturali e altre legate al-
la carriera e alla professione (acquisite e sviluppate 
prima a scuola e poi in ambito professionale), dovrebbe 
sviluppare la propria occupabilità, ossia la capacità di 
ottenere e mantenere un impiego.
Con il concetto di ‘significato’, la letteratura intende 
sottolineare l’importanza di dare un senso e un valore 
alla propria carriera, poiché ciò dà una sensazione di 
stabilità e di direzione alla vita professionale. Pertanto, 
le scelte, anche quelle dei giovani, dovrebbero basarsi 
sui valori personali e seguire ciò che la voce interiore 
dice loro rispetto a quanto desiderano veramente dalla 
loro carriera. Anche in questo caso, alcune competen-
ze associate alla career adaptability sono necessarie, 
in particolare l’abilità di esplorare sé stessi e le profes-
sioni, così come avere controllo sulle proprie scelte. 
Per quanto riguarda il tempo, gli autori ritengono che 
le attuali traiettorie di carriera meno lineari e più fram-
mentate rendano la carriera un impegno a lungo termi-
ne che coinvolge il self-management attivo dell’indivi-
duo, l’apprendimento permanente e la ricerca di espe-
rienze di carriera positive. Di nuovo, la career 
adaptability si rivela necessaria, così come è necessa-
rio un mindset di crescita e cioè la convinzione di poter 
imparare e crescere sia professionalmente che perso-
nalmente durante tutto l’arco di vita. 
Prima di passare al contesto, fermiamoci un attimo. Di 
cosa stiamo parlando, in fondo? Strategie di self-ma-
nagement, problem solving, decision-making, abilità 
di riflettere sul futuro (prontezza), su di sé e le profes-
sioni (curiosità), di avere fiducia in sé (fiducia), e di 

Andrea Rossinelli  

Corso propedeutico – CSIA
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mindset di crescita… questi concetti ricordano e in 
parte si sovrappongono ad alcune delle competenze 
trasversali che troviamo nel Piano di studio, ad esem-
pio quella dello sviluppo personale “conoscere sé stes-
si, avere fiducia in sé stessi e assumersi responsabilità” 
(p. 61) o quella del pensiero creativo e risoluzione di 
problemi “sviluppare l’inventiva, la fantasia e la flessi-
bilità nell’affrontare situazioni problematiche” (p. 65), 
o ancora quella delle strategie di apprendimento “ca-
pacità dell’allievo di analizzare, gestire e migliorare il 
proprio modo di imparare” (p. 66). Senza voler aprire 
un dibattito su quale sia l’entità della sovrapposizione e 
della relazione tra i processi e le strategie precedente-
mente esposte e le competenze trasversali, che nasco-
no in contesti di studio e di pratica diversi, per sempli-
ficare, potremmo dire che questi ultimi in parte coesi-
stono o sono comunque parecchio collegati.
Se così è (e lo è), è necessario che un certo numero di 
processi e strategie di adattamento vengano impostati 
nel corso della scolarità e, idealmente, già in età pre-
scolare. L’importanza delle esperienze della prima in-
fanzia per lo sviluppo e la crescita sana di un individuo 
è infatti conosciuta ed è quindi importante che le azio-
ni a favore di questi processi inizino già durante questo 
periodo della vita e proseguano durante la scolarità 
obbligatoria, tenendo conto in particolare del possibile 
contributo della famiglia, del contesto scolastico pri-
mario e di quelli successivi.
Infine, tornando al concetto di sostenibilità di carriera, 
per quanto riguarda il contesto, De Vos e Van der Hei-
den (2015) ricordano che la carriera individuale intera-
gisce con altri sistemi, ad esempio la famiglia, il tempo 
libero e il mercato del lavoro, e che è quindi necessario 
raggiungere un equilibrio tra questi sistemi. Si parla 
quindi di work-life balance e cioè della possibilità di 
trovare un equilibrio tra vita privata e vita lavorativa. In 
questo senso, un altro concetto sempre più importante è 
quello di lavoro dignitoso, centrale nella recente Psy-
chology of Working Theory (Duffy et al., 2016), che 
sottolinea come non solo le condizioni socioeconomi-
che della persona e le sue risorse psicologiche (le strate-
gie e i processi di adattamento in parte sovrapposti alle 
competenze trasversali), ma anche le condizioni di la-
voro e contrattuali fornite dalle aziende siano un fattore 
critico per definire le possibilità di crescita professiona-
le e il benessere più in generale delle persone.
Volendo, nuovamente, riportare il focus sul periodo 

scolastico che precede l’inizio di una carriera (almeno 
per come è stabilito ora), potremmo dire che per una 
buona study-life balance, che definiremmo come la 
possibilità di trovare un equilibrio tra vita privata e vi-
ta scolastica, è necessaria una scuola dignitosa per tut-
ti, cioè una scuola che favorisca le possibilità di cresci-
ta personali (in termini di apprendimento e sviluppo di 
competenze) e quindi il benessere di tutti gli allievi, 
dal meno al più equipaggiato in termini di condizioni 
socioeconomiche familiari (Duffy et al., 2016) e di 
conseguenti processi e strategie di adattamento/com-
petenze trasversali.
Solo in questo tipo di scuola, e fortunatamente la 
scuola ticinese è una scuola più che dignitosa, è possi-
bile equipaggiare sempre più i giovani per ciò che li 
aspetta, permettendo loro lo sviluppo di strategie e 
processi di adattamento/competenze trasversali ne-
cessari per sviluppare la propria occupabilità (ad es., 
le strategie di apprendimento, la comunicazione), per 
operare scelte scolastiche e professionali in linea con 
i propri interessi e valori (ad es., lo sviluppo persona-
le, il pensiero creativo e la risoluzione di problemi) e 
per favorire la propria integrazione lavorativa e nella 
società (ad es., la collaborazione, le tecnologie e i me-
dia). Nella scuola, con essa, ed accanto ad essa, agi-
sce inoltre un’importante figura professionale che fi-
nora non abbiamo citato, ma che svolge un ruolo im-
portante a favore del processo di scelta di carriera 
(sostenibile!): l’orientatore scolastico e professionale. 
Alla sinergia tra scuola e orientatori scolastici e pro-
fessionali è quindi dedicata la prossima parte, che 
renderà ancor più chiaro il modo in cui scuola e orien-
tamento in parte collaborano e in parte sono comple-
mentari nel sostenere lo sviluppo di queste importan-
ti competenze.

La sinergia tra scuola e orientamento:  
una scelta a favore delle scelte
L’orientamento scolastico e professionale, in linea 
con le recenti teorie psicologiche proprie del suo am-
bito, si è evoluto rilevando la sfida di sostenere i gio-
vani (e gli adulti) nella prima transizione e in quelle 
successive. L’intervento degli orientatori e delle 
orientatrici va, in questo contesto, a consolidare le 
competenze cruciali che permettono di superare con 
successo le transizioni, presenti e future. Le attuali 
pratiche di orientamento si prefiggono infatti di af-
fiancare sia le persone adulte sia quelle più giovani 
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nell’affrontare e anticipare le scelte che riguardano la 
propria carriera formativa e professionale, appro-
priandosi del proprio vissuto, rafforzando e investen-
do le proprie competenze, e incrementando quella 
consapevolezza di sé indispensabile per afferrare sal-
damente le redini della propria vita e dirigerla verso 
quello che si è veramente.
Risulta a questo punto più chiaro quanto sia il Piano di 
studio sia l’orientamento si mobilitino per dare ai/alle 
giovani gli strumenti necessari ad affrontare le scelte 
che li/le attendono. Ovviamente questo non avviene su 
binari separati ma in stretta sinergia. 
Possiamo distinguere due pilastri che descrivono le at-
tività di orientamento: le attività di preparazione e il 
lavoro di orientamento in senso stretto. Le attività di 
preparazione consistono in tutte quelle pratiche che 
permettono lo sviluppo delle competenze trasversali 
sopracitate o che consentono all’allievo/a di acquisire 
maggiore consapevolezza di sé e di ciò che lo/la cir-
conda. Il lavoro di orientamento in senso stretto, inve-
ce, consiste nell’accompagnamento individuale e per-
sonalizzato svolto dall’orientatore o dall’orientatrice 
di sede. Questo accompagnamento è finalizzato a so-
stenere il/la giovane nello sviluppo e nell’elaborazione 
di una o più scelte consapevoli e si compone di diffe-
renti tappe. 

Esplorazione
L’orientatore/trice sostiene l’allievo/a nello sviluppo 
di un quadro sufficientemente preciso e realistico dei 
suoi interessi, dei suoi valori, delle sue capacità e abi-
lità. Vengono affrontati i concetti di senso, personali-
tà e motivazione. L’orientatore/trice aiuta inoltre 
l’allievo/a a trovare e a comprendere informazioni 
sulle formazioni, sulle professioni e sul mondo del la-
voro e a utilizzarle in modo strategico. Favorisce il 
confronto con la realtà attraverso il contatto con il 
mondo del lavoro e aiuta a riflettere sulle esperienze 
fatte. Conduce inoltre l’utente a rendersi autonomo/a 
nella ricerca e nella comprensione delle informazioni 
essenziali per la sua scelta.  

Sviluppo di soluzioni 
Sulla base degli elementi emersi vengono elaborate as-
sieme all’allievo/a varie soluzioni possibili e vengono 
immaginate nuove possibilità. Queste piste sono ap-
profondite, testate, affinate ed eventualmente scartate 
in funzione della situazione e dei suoi bisogni. 

Decisione
L’orientatore/trice rafforza la volontà, la competenza e 
l’autonomia dell’allievo/a nel prendere decisioni. 
L’allievo/a è in grado di sapere in quale direzione vuole 
andare, cosa è importante per la sua decisione e quali 
risorse lo/a sostengono. L’allievo/a ha inoltre sufficien-
ti elementi per prendere una decisione professionale o 
formativa in maniera cosciente e sa identificare delle 
possibilità o delle alternative di carriera adeguate e re-
alizzabili.

Realizzazione 
L’orientatore/trice sostiene l’allievo/a nella realizza-
zione della scelta. Favorisce e rafforza la sua motiva-
zione nel passaggio all’azione. In collaborazione con 
l’allievo/a e la sua famiglia definisce e struttura i passi 
da intraprendere. Sostiene l’allievo/a durante la realiz-
zazione del suo progetto aiutandolo/a a sviluppare le 
competenze necessarie per diventare autonomo/a in 
questo processo. 

La spiegazione delle attività svolte in orientamento 
chiarisce quanto sia importante una preparazione che 
permetta al/alla giovane di iniziare a scoprire i mecca-
nismi delle scelte in senso lato, e di sviluppare quelle 
competenze trasversali che favoriscono questo proces-
so, così da massimizzare il lavoro che verrà svolto con 
l’orientatore o l’orientatrice di sede. Le competenze 
trasversali citate favoriscono infatti il processo di 
orientamento in tutte le sue fasi. Un/a giovane che ha 
potuto esercitarsi nell’applicarle o che avrà preso con-
sapevolezza delle stesse sarà sicuramente facilitato/a 
nell’affrontare una scelta anche in ambito orientativo. 
Negli ultimi dieci anni il programma di educazione al-
le scelte della scuola media, ricorrendo a tutta una se-
rie di attività didattiche, si è proprio posto l’obiettivo di 
preparare i giovani al lavoro che sarebbe stato svolto in 
orientamento. Nel corso del tempo queste attività sono 
state riviste, adattate, migliorate e, aspetto molto inte-
ressante, ne sono state create di nuove dai docenti coin-
volti. Il programma di educazione alle scelte è stato in 
questo senso un precursore di ciò che attualmente è 
pienamente integrato nel Piano di studio, in particola-
re nel contesto di Formazione generale denominato 
“scelte e progetti personali”.
Recentemente, grazie al potenziamento dell’ora di 
classe è poi stato possibile integrare all’educazione alle 
scelte un’ulteriore attività di preparazione al processo 



| 63di orientamento. Ci si riferisce in particolare al rad-
doppio della riduzione del tempo di insegnamento per 
il docente di classe in terza e quarta media, ricono-
scendo le necessità formative conseguenti ad un impe-
gno maggiore nel sostenere gli/le allievi/e nella fase 
della transizione scolastica4.
Infatti, se lo sviluppo delle competenze trasversali, uti-
lissime al lavoro in orientamento, viene assunto in pri-
ma battuta dal Piano di studio e poi sviluppato ulterior-
mente e specificatamente nelle consulenze d’orienta-
mento, l’esplorazione e la scoperta delle proprie 
competenze (o, per usare un termine più neutrale, ‘ri-
sorse’) vengono ora messe al centro di questo nuovo 
programma attualmente in fase pilota. L’attività scopro 
le mie competenze permette infatti ai giovani di scopri-
re, riconoscere e sviluppare le proprie competenze. 
Partendo da una lista data di dieci competenze suddivi-
se ciascuna in tre sotto componenti – che spaziano dal 
pensiero creativo alle strategie di apprendimento, fino 

alle competenze tecnico-pratiche – gli/le allievi/e pren-
dono confidenza dapprima con il concetto stesso di 
competenza, e poi con le proprie competenze, selezio-
nando quelle nelle quali maggiormente si identificano. 
Vi è poi un confronto con la famiglia e infine con il/la 
docente di classe. Questo, oltre ad avere un beneficio 
per l’allievo/a a livello di conoscenza di sé, ma anche a 
livello di una migliore autostima, favorisce il lavoro che 
viene svolto in orientamento in tutte le sue fasi, miglio-
rando la capacità del/della giovane di comprendere i 
percorsi formativi e relazionarsi agli stessi. 
Vi è poi una serie di altre attività di preparazione che 
sedi, orientatori/trici e docenti propongono in funzio-
ne di bisogni e opportunità specifici. Anche una fine-
stra sul mondo delle professioni, attività dedicata a 
tutti gli/le allievi/e di terza media, che consiste nella 
scelta e nell’organizzazione in una giornata di stage in 
una professione di interesse, rappresenta una prepara-
zione al lavoro che viene svolto in orientamento.

4  
Cfr. Rapporto 7349R del 31 
agosto 2020 della Commissione 
formazione e cultura del Gran 
Consiglio (§ 4.3). Sulla base di 
questa indicazione, la Sezione 
dell’insegnamento medio ha 
predisposto un dispositivo di 
accompagnamento nelle classi di 
terza media delle cinque sedi 
pilota, basato sul potenziamento 
delle competenze generali e 
trasversali. Nell’anno successivo 
altre sette sedi scolastiche si sono 
aggiunte al progetto, mentre le 
precedenti stanno attualmente 
prolungando l’esperienza nelle 
classi di quarta.
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